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Oc  mai  altra  volta  ci  venne  di  prendere  la  penna  con 
dolore  ed  amarezza  profonda  , è senza  fallo  questa  in  che 
scriviamo.  Sapevamo  anche  troppo  lo  stato  lagrimevole  della 
Religione  nostra  santissima  nel  luogo  stesso  del  suo  centro, 
sapevamo  del  corrompimento  morale,  conoscevamo  la  pro- 
gressiva decadenza  d’ ogni  prestigio  nei  poteri  costituiti  , 
conoscevamo  l’aherrazione  delle  menti  ed  il  traviamento  dei 
cuori , contavamo  i passi  del  paganesimo  che  ogni  dì  si 
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avanza,  quasi  nembo  di  fumo,  per  togliere  ai  mortali  la  vista 
del  sopranaturale  e mettere  lo  scompiglio  ed  il  rovescio 
sociale  nei  popoli;  fummo  testimonii  atterriti  nello  scorgere 
sotto  gli  occhi  nostri  una  serie  non  mai  veduta  di  sovrani 
sbalzati  dal  trono  dalla  plebaglia  e le  loro  corone  calpestate 
da  piede  ribelle;  con  dolore  fummo  spettatori  del  dileggio , 
degli  insulti  e della  schiavitù , cui  dovette  sottostare  il  Vi- 
cario stesso  del  Dio  vivente;  ma  che  in  tanta  degradazione 
dell’intelletto  ed  in  tanto  abbassamento  di  sinderesi,  ancora 
tanto  rimanesse  di  audacia  , da  inveire  così  scelleratamente 
ed  impunemente  contro  Cristo,  Dio  e Redentor  nostro , noi 
credevamo.  La  vista  solo  del  suo  gran  Vicario,  ridotto  com’è 
alla  più  dura  prova,  ci  sembrava  effetto  d’insopportabile  de- 
lirio, e ne  dividevamo  tutta  l’amarezza.  Or  si  va  più  innanzi, 
il  Verbo  eterno  , Giudice  inesorabile , non  è più  al  riparo 
dalle  treccie  di  mano  infame;  il  Salvatore  del  mondo  è fatto 
zimbello  degli  empii,  che  contaminano  la  terra  dei  santi,  nè 
havvi  potestà  umana,  che  possente  si  riconosca  per  impe- 
dire lo  scempio  che  si  fa  dell’  Uomo  - Dio.  Quando  anche 
non  avessimo  fede  nell’eternità,  tremeremmo  di  spavento  in 
' riflettere  alla  sorte  della  società  presente  sviata  e disorga- 
nizzata, senza  un  potere  valido  , un  freno  efficace  , che  ne 
guidi  li  passi  , ne  moderi  gli  eccessi.  Ciò  che  vi  ha  di  più 
grande,  di  più  prezioso,  di  più  geloso,  di  più  necessario, 
l’inviolabilità  delle  coscienze,  la  fede  in  Dio,  non  entra  più 
nell’orbita  della  difesa  legale,  anzi  legalmente  vien  calpe- 
stata dall’ultimo  sciagurato  della  piazza. 

Fratelli  e figliuoli  dilettissimi,  chi  sente  nel  cuore  la 
voce  del  Signore,  chi  ha  conservato  un  raggio  di  luce  nella 
mente  ed  un  barlume  di  fede  nella  vita  futura , ehi  non  è 
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vittima  perduta  d’ incurabile  cancrena  , non  può  non  scuo- 
tersi di  fronte  ad  enormità,  che  turbano  le  coscienze  e spo- 
stano l’ordine  della  società  umana,  suscitano  odio  tra  citta- 
dini, distruggono  la  vera  fratellanza.  Perduta  ogni  speranza 
nella  tutela  degli  uomini,  noi  dobbiam  dar  prova  della  no- 
stra credenza  nel  sopranaturale;  abbandonati  dai  grandi  della 
terra,  i quali  si  dichiarano  impotenti,  solleviamo  gli  sguardi 
al  cielo,  e non  potendo  arrestare  la  fiumana  della  malvagità, 
fermiamo  colle  grida  supplicanti,  il  braccio  della  sempre  on- 
nipotente giustizia  di  Dio,  e coll’umile  compunzione  del  cuore 
plachiamo  il  Creatore  pei  nostri  fratelli. 

E frutto  di  fede  nel  giusto  l’innalzar  prece  ed  offrire  olo- 
causti al  Signore  intanto  che  il  popolo  si  lascia  trascinare 
alla  colpa.  Al  solo  dubbio , che  i figli  si  abbandonassero  a 
men  leciti  trascorsi  nei  consueti  festini  della  campagna  , il 
Santo  Giobbe  si  raccoglieva  intorno  all’altare  del  Dio  vero, 
e per  ciascun  di.  essi  offeriva  le  vittime  di  espiazione , pe- 
rocché, diceva  esso,  chi  sa  che  i miei  figliuoli  non  abbiano 
fatto  del  mede  e non  abbiano  disgustato  Dio  nei  loro  cuori. 
« Ne  forte  peccaverint  filii  mei  et  benedixerint  Deo  in  cor- 
dibus  suis.  Sic  faciebat  Job  cunctis  diebus  (Iob  cap.  1 ).  » 
La  Chiesa  pure,  custode  infallibile  e vindice  della  fede  cri- 
stiana e della  gloria  di  Dio,  non  trascurò  mai  questo  com- 
pito di  sacrificare  al  Cielo  , quando  la  terra  è in  rivolta 
col  suo  Autore.  Per  verità  se  nell’esordire  del  secolo  IV  l’or- 
goglioso Ario  pel  primo  ardiva  vomitare  bestemmie  contro 
Cristo , rinnegarne  la  divinità  , farlo  un  suo  pari  in  astuzia 
e scaltrezza,  il  santo  Pontefice  Silvestro  ne  rivendicò  l’onore, 
ed  i popoli  a lui  congiunti  nell’istessa  fede,  col  mezzo  dei 
loro  pastori  si  strinsero  alla  sede  di  Pietro,  e con  spettacolo 
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il  più  imponente  confermaronsi  nella  verità  cattolica.  Tre- 
cento c diciotto  Vescovi  radunati  nello  Spirito  del  Signore 
nel  Concilio  di  Nicea,  smascherarono  e condannarono  solen- 
nemente ed  inappellabilmente  gii  errori  dell’eresiarca  Ales- 
sandrino, e l’Imperatore  di  allora  conscio  della  necessità  di 
una  fede  divina  e di  un  Dio,  che  regge  i destini  dell’umano 
consorzio,  somministrò  ogni  sorta  di  mezzi,  di  appoggi  e di 
tutela,  perchè  la  stessa  fede  non  fosse  menomata  od  oscu- 
rata dal  genio  umano.  E n’avea  ragione:  o Gesù  Cristo  deve 
essere  adorato  qual’  è Figliuolo  di  Dio  ; o la  società  deve 
perire.  Una  civiltà  senza  Cristo  è concetto  impossibile;  vero 
questo  riconosciuto,  quale  principio  e base  di  sociale  inci- 
vilimento da  tutti  gli  uomini  di  stato  ; di  qui  gli  editti  di 
Costantino  e Licinio  nel  312  e 313  , nei  quali  si  leggono 
queste  sapienti  parole  : « Egli  è per  ciò  , che  essendo  noi 
» felicemente  radunati  in  Milano,  io  Costantino  Augusto  ed 
» io  Licinio  Augusto,  e trattando  di  tutto  ciò  clic  riflette  la 
» sicurezza  e l'utilità  pubblica , abbiamo  giudicato  che  una 
» delle  nostre  prime  cure  deve  essere  di  regolare  ciò  che 
» riguarda  il  culto  della  Divinità.  » 

All’  infuori  di  questa  integrità  di  una  fede  viva  c divina 
vieri  paralizzata  la  forza  d’ogni  legge  umana,  sfibrati  i poteri 
civili,  diremmo  sciolta  la  nervatura  del  corpo  sociale;  nè 
havvi  tra  gli  antichi , come  tra  li  moderni  dotti  , chi  non 
ammetta  tali  principiò  Le  grandi  opere  di  Aristotile  e di 
Platone  trovano  il  loro  complemento  nei  nostri  compatrioti 
De-Maistre , La  Motta , Della  Margherita  ; i pensamenti  di 
quelli  prendono  vigore  e stabilità  dall’esperienza,  dalla  scienza 
e dalla  religione  di  questi,  e di  ciò,  che  allora  passava  nel 
campo  scientifico  quasi  frutto  di  mente  fantastica  , ora  si 
chiarisce  la  sanzione  divina. 
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La  società  si  regge  mediante  l’ applicazione  di  principii 
immutabili,  e la  legislazione  che  n’è  l’organismo  , non  può 
negligentare  quest’elemento  vitale.  Oh!  se  colui  che  firmò  il 
fondamento  delle  nostre  leggi,  e che  vi  stabiliva  per  primo 
articolo  la  religione  di  Cristo,  cattolica,  apostolica,  romana, 
vedesse  il  disprezzo,  che  ne  fa  l’incredulità  moderna,  quasi 
altro  Mosè  nello  zelo  per  la  sua  fede,  romperebbe  in  faccia 
al  popolo  la  pietra  del  suo  edifìzio  legislativo.  E noi  che 
sentiamo  di  essere,  e di  dover  essere  sinceramente  e schiet- 
tamente cattolici,  quale  essa  sia  per  divenire,  o già  divenuta 
la  fede  degli  Italiani  nella  divinità  di  Gesù  Cristo,  noi  ab- 
biano diritto  che  da  tutti  sia  rispettato,  non  foss’ altro  per 
debito  della  libertà  di  nostra  coscienza;  se  ciò  non  fosse,  come 
assopire  nei  nostri  petti  la  voce  della  natura  redenta  , che 
si  sente  attrarre  verso  il  suo  Redentore  indipendentemente 
dagli  avvenimenti  e dalle  vicende  prodotte  dai  continuo  flut- 
tuare dei  secoli?  Come  subire  in  pace  i frutti  di  quella  in- 
stabilità delle  masse  ignare  ed  irrequiete?  Come  regolarizzare 
i movimenti  e le  intemperanze  del  libero  arbitrio  , sempre 
proclive  ad  invadere  1’  altrui  diritto,  per  cercare  fuori  dei 
giusti  confini  quello  che  non  trova  nella  propria  insufficienza? 
Se  al  libertino  incredulo  lice  insultare  al  nostro  Cristo,  rin- 
negarlo per  conto  d’intera  nazione  , annientarne,  se  possibil 
fosse,  il  culto;  ad  altri  sarà  lecito  eseguire  con  non  minore 
violenza  altrettanto  contro  qualsiasi  religione,  ed  allora  anzi 
che  acclamare  la  libertà  di  culto,  non  si  farebbe  che  fomen- 
tare la  civile  discordia.  Anche  ammessa  pertanto  una  tale 
libertà  nella  più  vasta  scala,  non  è ammissibile,  non  è giu- 
stificabile, non  è tollerabile  l’insulto  a Cristo.  0 bisogna  tu- 
telare e guarentire  la  fede  cattolica,  o dichiarare  svelto  dalle 


8 

sue  radici  il  principio  d’  autorità.  Ove  Dio  non  abbia  parte 
nell’ordinamento  civile , l’ultimo  dei  cittadini  può  esercitare 
il  diritto  di  scalzare  dal  trono  il  più  grande  dei  sovrani;  che 
se  Dio  non  discende  a temperare  e coonestare  le  potestà 
terrene , ogni  re  non  ò che  un  tiranno , ogni  suddito  pos- 
siede il  diritto  di  vita  e di  morte  sopra  chi  l’opprime.  Prin- 
cipii  questi  dalla  Chiesa  cento  volte  fulminati,  come  che  dis- 
solutivi e contrarii  al  diritto  divino  e naturale.  Di  qui  non 
si  sfugge;  il  Creatore  della  natura  ha  pur  segnato  il  modo 
di  esistenza  e ne  prescrisse  le  norme,  le  quali  osservate  pro- 
cacciano l’equilibrio  sociale;  sostituito  invece  l’arbitrio  di 
pochi  mortali  alla  sapienza  creatrice  ed  ordinatrice  dell’Eterno, 
l’umana  famiglia  è sfasciata  da  quella  stessa  mano,  cui  su- 
bordinatamente incombe  il  dovere  di  regolarne  i destini.  — 
L’  adorazione  adunque  di  Gesù  Cristo  ò obbligo  per  tutti, 
tanto  nell’  interesse  religioso , quanto  nel  sociale  ; e nemico 
della  religione  non  meno  che  della  società  è colui , che  lo 
vilipende.  Non  vale,  o Fratelli  dilettissimi,  il  dirsi  cattolico 
in  teoria,  se  poi  non  lo  siamo  in  pratica,  e diam  prova  di 
neutralità  nella  lotta  tra  lo  spirito  di  Dio  e quello  di  Satana: 
verrà  il  giorno  che  noi  stenderemo  le  mani,  rivolgeremo  gli 
occhi  e moltiplicheremo  le  preci  a Dio,  ed  egli  ci  discono- 
scerà in  quella  stessa  guisa , che  noi  ne  abbiam  trascurato 
l’onore.  Oh  1 quale  esempio  di  coraggio  religioso  e di  fede 
cristiana  non  ci  hanno  dato  i nostri  antenati  connazionali, 
anche  a costo  delle  sostanze  c della  vita!  Il  Signore  non  è 
stato  verso  di  noi  meno  prodigo  delle  sue  grazie;  ma  questa 
stessa  prodigalità  sarà  per  noi  motivo  di  grande  confusione, 
quando  coll’ imponenza  della  sua  Maestà  divina  ci  rivolgerà 
quei  severi  rimproveri  del  profeta  Isaia  : Quomodo  facta  est 
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meretrix  civitas  fulelis,  piena  iudicii?  Insti tia  habitavit  in  ea, 
nunc  autem  homicidae.  Come  mai  la  città  fedele  , piena  di 
equità,  è diventata  un’adultera?  Ella  fu  già  sede  di  giustizia 
ora  poi  di  omicidi  (Isaia,  cap.  I,  v.  21).  E adultera  invero 
è queU’anima  che  si  separa  da  Dio,  ne  vergogna  la  profes- 
sione, arrossisce  di  prenderne  le  difese , è indifferente  per 
chi  lo  disprezza  : omicida  è pure  colui , che  dà  morte  alla 
anima  propria,  privandola  della  grazia  divina. 

Quel  Redentore,  che  or  in  mezzo  a noi  impunemente  vien 
bestemmiato  dai  malvagi  e non  curato  da  molti,  che  si  di- 
cono suoi  seguaci,  risplenderà  un  giorno  della  gloria  dello 
Eterno  suo  Padre  al  cospetto  dell’universo.  Egli,  al  dire  del 
Profeta  sopraccennato,  abiterà  in  luogo  altissimo,  la  sua  ele- 
vazione sarà  sopra  una  rocca  di  vivo  sasso.  Iste  in  excelsis 
liabitabit,  munimenta  saxorum  sublimitas  eius  (Isaia  cap.  33). 
— Come  reggerà  allora  sotto  i raggi  di  tanta  grandezza  il 
sedicente  fdosofo  del  progresso  della  ragione  ? Come  colui 
che  pretende  sapere  più  di  quel  che  importa  conoscere? 
Come  reggerà  la  presenza  del  Maestro  divino  colui,  che  in 
terra  rinnega  Cristo  e si  erge  guida  in  divinità  ? Ecce  con- 
fundentur,  lo  predice  lo  stesso  Profeta,  ecce  confundentur  et 
erubescent  omnes  qui  pugnant  adversum  te  ; erunt  quasi  non 
sint , et  peribunt  viri  qui  contradicunt  libi.  Confusione  e ver- 
gogna investirà  coloro  che  osteggiano  Gesù  Cristo:  essi  spa- 
riranno quasi  non  fossero,  e periranno  coloro  che  a lui  con- 
traddicono. — Non  cosi  per  voi,  o Fratelli  e figli  dilettissimi, 
che  ancor  viva  serbate  la  fede  in  Gesù  Cristo  ed  ardente  il 
suo  amore  nel  vostro  cuore:  per  voi  non  più  il  sole  irraggierà 
le  vostre  pupille  nel  giorno,  nè  la  luna  di  notte,  ma  sempiterna 
luce  vostra  sarà  il  Signore,  vostra  gloria  Iddio;  il  vostro  sole 
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non  tramonterà  , nè  scema  sarà  mai  la  vostra  luna  e saran 
finiti  i dì  del  vostro  pianto.  Non  più  esitanze,  non  più  appren- 
sioni, non  più  timori,  nel  gran  giorno  dello  splendore,  per  chi 
in  vita  adora  Gesù  Cristo.  Quia  erit  libi  Dominus  in  lucenti 
sempiternam,  et  complebuntur  dies  luctus  lui  (Isaia  cap.  60). 

A quest’altezza  sempiterna  e celestiale  eleva  l’anima  nostra 
la  fede  cattolica;  una  religione  qualunque  od  un  sistema  qual- 
siasi non  divino,  contrario  al  Vangelo,  avvilisce  l’uomo,  è una 
superstizione , un  inganno , un  tradimento , un  reato  contro 
natura.  Se  l’uomo  non  si  eleva  fino  a Dio,  discende  fino  al- 
l’imbrutimento. 

L’empio  Giuliano  in  lotta  colla  sua  coscienza,  inventore  di 
sogni  ridicoli,  credette  poter  foggiarsi  altrettanti  Dei,  quante 
erano  le  malnate  sue  passioni;  fu  illusione,  sparì  dall’orizzonte 
mondiale  lasciando  dietro  di  sè  nulla  più  che  l’ ignominia 
della  sua  apostasia.  Tentò  sì,  la  parodia  di  quel  Cristiane- 
simo, che  vilmente  aveva  abbandonato  ; ma  che  valsero  li 
suoi  incensi,  le  sue  processioni,  i suoi  sacrifizi , il  suo  sa- 
cerdozio, se  non  a rendere  più  buffi  li  suoi  delirii?  Fu  sempre 
dura  cosa  il  ricalcitrare  contro  lo  stimolo:  Durimi  est  centra 
stimulum  calcitrare ; peggiore  d’  assai  però  è l’impresa  delli 
odierni  avversaci  della  credenza  in  Cristo.  Spogli  essi  del 
genio  e delle  astuzie  d’un  Giuliano,  non  hanno  saputo  assa- 
lire il  sistema  cristiano  con  altro  di  nuova  invenzione.  At- 
tentano all’  onnipotenza  divina  senza  nulla  aggiungere  alla 
debolezza  umana  ; rinnegano  1’  eternità  di  Dio  e non  sanno 
eternare  l’uomo;  disprezzano  il  Cristo  Redentore  dell’uman 
genere;  ed  ignorano  il  modo  di  rialzare  questo  dal  suò  de- 
cadimento, guarirlo  dalle  sue  piaghe  profonde,  di  cui  non 
comprendono  la  ragione. 
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Se  volete  distruggere  la  fede  del  Nazareno  dovete  presen- 
tarvi a tanto  ardua  impresa  con  ben  altro  apparato , inse- 
gnarci altra  via  e mezzi  compatibili  colle  esigenze  dell’  in- 
ferma natura  e de’  suoi  destini , conciliabile  colla  voce  del 
cuore,  col  grido  di  quell’anima  che  voi  indarno  vi  sforzate 
di  sconoscere;  in  altri  termini  niegando  Gesù  Cristo  dovete 
darci  altro  essere,  altro  Redentore,  pari  o sopra  di  lui;  di- 
struggendo la  credenza  dell’eternità,  dovete  eternare  il  tempo, 
cancellando  il  dogma  deU’immortalità  dell’  anima,  fa  d’uopo 
immortalare  il  corpo.  Strappando  poi  dal  trono  l’aureola  del 
soprannaturale,  lo  demolite;  separandolo  dall’altare  lo  rove- 
sciate; togliendogli  il  prestigio  di  un  potere  sacro,  che  vien 
da  Dio,  lo  annientate;  e per  necessaria  conseguenza  scon- 
volgete ogni  ordine  sociale  e fate  il  cittadino  figlio  del  do- 
lore e della  sventura,  senza  il  conforto  d’  un  futuro  risorgi- 
mento. Gesù  Cristo , ecco  la  verità  che  acquieta  ed  eleva 
le  coscienze,  ecco  il  perno  intorno  al  quale  s’aggirano  con 
moto  regolare  le  forze  dell’umane  potestà  e della  sudditanza; 
da  Gesù  Cristo  prendono  vigore  e norma  gli  umani  poteri; 
Gesù  Cristo  è il  grande  legislatore  che  crea  diritti  e doveri; 
al  cospetto  di  lui  ogni  creatura  deve  piegare  il  ginocchio  ; 
alla  sua  parola  nessun  può  resistere,  perchè  se  lui  s’adira, 
si  scuoton  li  cieli  e trema  la  terra.  Gesù  Cristo  ieri , oggi 
e sempre  con  sapienza  infinita  e braccio  onnipotente,  senza 
il  consiglio  degli  uomini  crea  e conserva  le  cose  create  a 
seconda  degli  inscrutabili  suoi  decreti,  non  restringe  la  sua 
influenza  sul  creato  in  ragione  dello  sviluppo  delle  umane 
intelligenze,  dono  questo  della  sua  misericordia , non  restri- 
zione de’suoi  poteri.  — Supporre  possibile  o credere  ad  una 
pretesa  emancipazione  della  cibile  società  dalla  fede  nel  Dio 
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Creatore  e Redentore,  sarebbe  confessare  una  seconda  de- 
gradazione dopo  la  prima  dell’Eden. 

Un  uomo,  che  si  slancia  di  mezzo  alla  società  umana  pro- 
fondamente corrotta  e disorganizzata  senz’altro  corredo  che 
la  sua  parola,  e giunge  a creare  la  base  di  una  nuova  legi- 
slazione, portare  l’equilibrio  tra  il  diritto  ed  il  dovere,  rifor- 
mare in  radice  lo  sviamento  degli  intelletti  e la  corruzione 
dei  cuori  , e fermare  sopra  incrollabile  base  i principii 
della  vera  sapienza  e della  morale  conforme  alle  aspirazioni 
della  creatura  razionale,  e che  a questa  dischiude  le  porte, 
spiana  e rischiara  la  via  ad  una  vita  immortale  e felice , 
quest’uomo  per  lo  meno  deve  proclamarsi  il  più  grande  ri- 
formatore e benefattore  dell’  umana  famiglia.  Chiunque  con 
lingua  selvagia  osa  contro  di  lui  proferire  men  degna  parola, 
insulta,  fa  sfregio  e ferisce  nel  cuore  ognun  che  non  è de- 
mente; tutti  hanno  diritto  e dovere  di  alzar  la  voce  contro 
lo  scellerato  , che  attenta  in  uno  all’  autore  della  natura  ed 
al  fine  della  creatura.  Dopo  tanti  secoli  di  amara  , ma  glo- 
riosa esperienza,  in  cui  la  filosofia  libertina  die  saggio  non 
dubbio  della  propria  impotenza  , ci  riesce  inesplicabile  la 
nuova  prova  dei  moderni  increduli  ! 

Non  è qui  nostro  compito  il  prendere  a confutare  diret- 
tamente le  insulse  bestemmie  d’uomini  infedeli;  piuttosto 
sentiamo  il  bisogno  di  innalzare  preci  a Cristo  oltraggiato  , 
affinchè  qual  giudice  supremo,  non  faccia  sopra  di  noi  pe- 
sare la  sua  giustizia  in  proporzione  de’nostri  peccati,  ma  usi 
con  noi  e cogli  oltraggiatori  suoi  secondo  la  sua  misericordia. 
— Incumbamus , vi  diremo,  o Fratelli  dilettissimi,  con  S.  Ci- 
priano, incumbamus  cjemitibus  assicluis  et  deprecationibus  crebris 
(Cypr.  Ep.  57,  ad  Cornei.).  Gettiamoci  ai  piedi  del  Redentor 
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nostro,  e laviamo  con  lacrime  di  sincera  compunzione  le  colpe 
nostre  e quelle  dei  nostri  fratelli , e colla  pratica  delle  cri- 
stiane virtù,  compensiamo  il  nostro  buon  Padre  celeste  delle 
nostre  quotidiane  infedeltà.  Supplichiamolo,  perchè  ci  accenda 
in  cuore  il  suo  amore,  e ci  faccia  vivere  in  modo  degno  da 
meritarci  le  splendide  parole  indirizzate  già  alla  Maddalena: 
Remitluntur  ei  'peccata  multa,  quoniam  dilexit  multimi. 

Stiamo  fermi  negli  insegnamenti  della  Chiesa  : essa  è il 
valido  fermaglio  della  nostra  fede,  la  guida  sicura  nel  nostro 
pellegrinaggio;  il  suo  magistero  nutrisce  in  noi  le  buone  in- 
clinazioni, corregge  le  cattive,  ci  ammaestra  nella  virtù,  ci 
unisce  a Gesù  Cristo  , ci  fa  vivere  in  Dio.  Voltar  le  spalle 
alla  Chiesa  vai  quanto  dare  la  morte  a se  stesso;  seguirne 
fedele  i dettami  procaccia  la  vita.  Cerchiamo  la  nostra  vera 
grandezza  in  Gesù  Cristo;  in  lui  riponiamo  le  nostre  speranze, 
a lui  gli  affetti  del  nostro  cuore;  egli  è la  sapienza  edifi- 
cata dall’Eterno  suo  Padre  : Sapientia  aeclificavit  sibi  domum 
(Prov.  cap.  IX);  egli  è il  Verbo,  che  viene  a curare  le  no- 
stre piaghe:  Misit  sermonem  suum  et  curavit  illos  (Psal.  106); 
egli  attrae  in  modo  misterioso  coloro  che  credono  in  lui. 
« Ecco  il  perpetuo  miracolo  di  Gesù  Cristo,  esclama  il  primo 
» Bonaparte,  scontando  la  pena  della  sua  persecuzione  alla 
» Chiesa  cattolica:  Tutti  quelli  che  credono  in  lui,  provano 
» quest’  amore  superiore , inesplicabile.  » Ciò  che  maggior- 
mente ammirava  quell’  infelice  dallo  scoglio  di  Sant’  Elena  , 
era  vedere  il  regno  di  Cristo  reggere  all’urto  dei  secoli  in- 
vincibile sempre,  per  ogni  dove  trionfante  senza  aver  alcuno 
di  quei  mezzi  fragili , ai  quali  s’  appoggiava  V avventato  suo 
braccio.  « Aspettate,  soggiungeva  egli,  aspettate  pochi  istanti, 
» ed  il  mio  corpo  sarà  pascolo  dei  vermi.  Quale  profonda 
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» miseria,  qual  divario  tra  le  mie  miserie  ed  il  regno  eterno 
» di  Gesù  Cristo  sempre  amato,  sempre  vivo  nell’  universo  ! 

» Ecco  un  conquistatore,  che  unisce  ed  incorpora  a se  me- 
» desimo  l’umanità  ; l’anima  umana  divenuta  la  proprietà  di 
*>  Gesù  Cristo.  » Confessioni  quanto  giuste,  altrettanto  degne 
di  colui,  che  si  credeva  onnipotente,  appoggiato  a braccio 
di  carne  senza  ricordare  il  maledictus  qui  confidit  in  homi  ne ; 
nò  meno  addatte  ed  opportune  per  coloro , che  seguono  la 
stessa  via.  Gesù  vive , sì , vive  ancora  in  mezzo  a noi  dopo 
oltre  diciotto  secoli,  e vivrà  in  eterno  a condannazione  del- 
l’empio, che  lo  rinnega,  ed  a conforto  dei  credenti,  che  dal 
suo  amore  sono  attratti.  — Cristo  vince , regna  ed  impera 
nell’universo,  e di  fronte  all’esecrande  bestemmie  dell’incre- 
dulo tace.  Terribile  silenzio  ! Aprirà  un  giorno  la  sua  bocca 
al  cospetto  del  mondo  e la  sua  voce,  quasi  rombo  di  tuono, 
scuoterà  perfin  la  natura  insensata  e l’iniquo  bestemmiatore 
del  santo  suo  Nome  stritolerà  senza  misericordia. 

Fratelli  e Figliuoli  carissimi  , se  ò vero  che  l’amore  di 
Gesù  è acceso  nei  vostri  cuori  e li  attrae,  l’esecrazione  dei 
malvagi  deve  lacerarli;  e Noi  siam  consolati  pel  vostro  do- 
lore, in  quanto  è frutto  di  fede  neH’amabilissimo  Gesù.  Co- 
me però  l’amore  non  può  stare  inerte,  perciò  crediamo 
corrispondere  ai  desideri  di  tutti  i fedelissimi  Nostri  Dio- 
cesani, invitandoli  ad  un  Triduo  solenne  di  riparazione,  da 
celebrarsi  nei  giorni  18,  19  e 20  del  prossimo  aprile,  in  tutte 
le  Chiese  Parrocchiali  ed  assimilate.  Abbiamo  detto  tutti , 
perchè  se  mai  il  principio  religioso  non  avesse  in  tutti  Fi- 
stessa  forza , da  tutti  però  è richiesto  un  tributo  di  espia- 
zione, perchè  a Gesù  è dovuto  il  merito  della  nostra  civi- 
lizzazione ed  elevazione  al  disopra  degli  altri  popoli.  « Nel 


15 

» contemplare  la  civiltà  europea,  scrivea  il  Balmes,  tante  e 
» sì  varie  impressioni  feriscono , si  affolla  una  tal  quan- 
» tità  di  oggetti  quasi  chiedendo  preferenza  ed  osserva- 
li zione  , che  sebbene  l’ immaginativa  si  ricrea  per  la  ma- 
li gnificenza  e bellezza  del  quadro,  l’ intelletto  però  rimane 
» oppresso,  nò  può  facilmente  conoscere  da  qual  parte  egli 
» abbia  a cominciare  l’esame.  (Protestantes.  cap.  20).  » Là 
diciamo  Noi,  là  si  deve  cominciar  l’esame,  dove  Pietro  fer- 
mò la  sua  sede,  dove  fece  il  deposito  della  vera  civiltà,  dove 
la  fede  in  Gesù  Cristo  non  viene  meno.  Si  cerchi  la  sor- 
gente della  civiltà  in  Colui,  che  distrusse  la  barbarie,  c la 
libertà  in  Colui  che  svelse  la  schiavitù.  — 0 sia  dunque 
amor  di  religione,  preferenza  di  civiltà,  predilezione  per  li- 
bertà , tutti  dobbiamo  unirci  nel  placare  il  Cielo  offeso  e 
condannare  coloro  che  contrastano  le  nostre  giuste  aspira- 
zioni insultando  Gesù  Cristo.  — Non  vi  sia  d’  aggravio  , o 
dilettissimi  Fratelli,  l’offrire  a Dio  l’incenso  delle  vostre  pre- 
ghiere ed  il  solennizzare  qui  in  terra  il  trionfo  del  Nazareno, 
volgete,  vi  diremo  col  profeta  Isaia,  volgete  lo  sguardo  a 
Sionne , città  dove  celebrasi  la  nostra  solennità  , gli  occhi 
vostri  vedranno  Gerusalemme  , mansione  di  dovizia  , padi- 
glione immobile;  i suoi  chiodi  non  saranno  smossi  in  eterno, 
c nessuna  delle  sue  corde  si  romperà  (Isaia  cap.  XXXIII).— 
Al  Cielo  i nostri  sguardi,  al  Cielo  i nostri  cuori,  al  Cielo 
i nostri  sospiri , V edifizio  della  nostra  fede  non  crollerà  , 
i Sacramenti  non  cesseranno  di  parteciparci  il  nutrimento 
della  divina  grazia  , d’ infonderci  la  forza , il  coraggio  e la 
energia  per  vincere  ed  attrarre  a Cristo  coloro  che  se  ne 
sono  allontanati,  per  modo  che  la  nostra  unione  universale 
renda  più  accetto  il  nostro  tributo  a Dio. 
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Nei  tre  giorni  sopra  indicati  il  Sacramentato  nostro  Si- 
gnore, contro  del  quale  appunto  si  scagliano  le  bestemmie 
degli  increduli,  resterà  esposto  nel  pomeriggio  alla  pubblica 
adorazione.  Niun  mezzo  più  soave,  niuno  più  benefico,  niuno 
più  efficace  per  disarmare  la  collera  divina,  che  il  prostrarci 
d’  innanzi  a questo  Dio  d’amore;  niun  sacrificio  tanto  pesa 
sulle  bilancie  della  divina  giustizia,  quanto  quello  dell’Agnello 
immacolato,  o sia  che  si  riguardi  alla  qualità  della  vittima, 
che  è il  Verbo  Eterno,  o sia  al  modo , che  è la  morte  di 
croce,  o sia  al  movente,  che  è 1’  amore.  Anche  noi  corri- 
sponderemo in  quei  giorni  di  solenne  riparazione  ai  tre  ele- 
menti del  Sacrifizio  divino,  corrisponderemo  cioè  colle  umi- 
liazioni dell’anima  nostra,  col  fervore  dei  nostri  cuori  e col 
sacrifizio,  se  sia  d’uopo,  di  tutti  noi  stessi.  Si  degni  la  divina 
misericordia  cotanto  oltraggiata  non  privarci  dei  suoi  tesori 
e trattarci  , anche  peccatori  , come  suoi  figli  e protetti;  e 
faccia  sopra  di  noi  tutti  discendere  le  più  copiose  benedi- 
zioni celesti. 

La  benedizione  Nostra  poi,  che  con  tutte  le  forze  del- 
l’anima e 1’  affetto  del  cuore  v’  impartiamo  , vi  sia  arra  di 
quell’  abbondanza  di  grazia  , che  vi  auguriamo  propizia  dal 
Cielo.  Pregate  instantcmente  anche  per  Noi,  perchè  la  No- 
stra fede  e la  Nostra  costanza  nel  difendere  e sostenere  la 
credenza  in  Cristo  non  venga  a menomarsi  ; ma  sicuri  con 
voi  uniti  possiam  giungere  al  porto  beato  del  Paradiso.  — 
Benedictio  Dei  omnipotentis,  Patris  et  Filii  et  Spiritili  Sancti 
descendat  super  vos  et  maneat  semper.  Amen. 


AVVERTENZE. 
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Il  Triduo  di  riparazione , come  sopra  si  è accennalo,  in- 
comincierà col  venerdì , 18  aprile,  per  finire  Domenica  a sera, 
20.  — In  ciascun  giorno  nella  Cattedralesi  celebrerà  da  ISoi, 
o non  potendo,  da  altri,  il  S.  Sacrifizio  della  Messa  alle  ore 
8 antimeridiane.  Verso  le  3 del  pomeriggio  si  farà  T esposi- 
zione del  SS.  Sacramento,  alla  cui  adorazione  invitiamo  cal- 
damente il  Clero  di  tutte  le  Parrocchie  della  Città  per  turno 
ed  i Confratelli  e Consorelle  delle  varie  Congregazioni.  — Alle 
6 poi  diremo  Noi  alcune  parole  in  proposito,  seguite  dal  canto 
del  Salmo  Miserere,  Tantum  ergo,  tre  Pater,  Ave  e Gloria, 
Benedizione  col  Venerabile  e recita  delle  giaculatorie  adatte  : 
Dio  sia  benedetto,  eco.  --  Per  le  Parrocchie  poi,  Rettorie  e 
Coppellante  aventi  facoltà  delle  funzioni  Parrocchiali  fuori  della 
città,  lasciamo  ai  rispettivi  Parroci  e Rettori  o Cappellani  il 
scegliere  per  le  accennate  funzioni  quelle  ore,  che  giudicheranno 
più  opportune.  — Sarebbe  pure  cosa  ottima  , che  i prelodati 
sigg.  Parroci  e Rettori  in  detti  giorni  seguendo  l'impulso  della 
loro  fede,  parlassero  al  popolo  parole  analoghe,  facendo  cono- 
scere il  motivo  di  questa  nostra  riparazione,  il  dovere  di  pla- 
care la  divina  giustizia  , eccitandoli  a rispettare  , venerare , 
adorare  e temere  più  che  non  si  faccia  da  molti , il  Santis- 
simo ed  adorabilissimo  Nome  di  Gesù , ed  inculcando  loro  il 
rispetto  del  luogo  santo  , dove  Gesù  sotto  il  velo  Eucaristico 
nasconde  la  maestà  divina. 

Possano,  dal  Nostro  Seminario,  la  Domenica  di  Passione, 
30  marzo  1873. 

»$*  EMILIANO  Vescovo. 

Sac.  Giuseppe  Maria  Magni  Segretario. 
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N.R.  — I Molto  Reverendi  sigg.  Parroci  si  compiaceranno  di  dare 
lettura  dal  pulpito  della  presente  Nostra  lettera,  se  fa  d’  uopo,  a più 
riprese,  non  omettendo,  terminata  la  lettura,  di  aggiungere  quelle  os- 
servazioni ed  applicazioni  pratiche,  che  più  s’adattano  ai  loro  Parroc- 
chiani. 

Approfittando  di  quest’occasione  vi  diamo  comunicazione  dei  due 
Decreti , che  la  Santità  di  Nostro  Signore  Pio  Papa  IX  si  è degnata 
inviarci  in  seguito  ad  umili  Nostre  suppliche  dirette  a provvedere  più 
facili  mezzi  per  riscattare  i Chierici  soggetti  alla  Leva  militare,  appli- 
cando a lor  favore  la  elemosina  delle  Messe  d’obbligo  nelle  Feste  sop- 
presse, come  pure  perchè  fosse  fatta  facoltà  nella  Nostra  Diocesi  di 
celebrare  Messa  da  Requiem  due  volte  alla  settimana,  anche  in  giorni 
di  rito  doppio;  — colla  quale  comunicazione  intendiamo  e vogliamo, 
che  i due  precitati  Decreti,  lasciati  a Nostro  arbitrio,  abbiano  da  que- 
sto momento  la  loro  piena  esecuzione. 


DECRETUM  I. 

Die  27  ianuarii  1873,  SS.  D.  Noster , audita  relatione  infra- 
scripti  Secretarii  S.  Congregationis  Concilii,  attentisque  peculia- 
ribus  circumstantiis,  Episcopo  Fossanen  Oratori  benigne  indulsit, 
ut  ad  triennium  proximum  tantum,  si  tandiu  praefatae  peculiares 
circumstantiae  perduraveriut , cum  omnibus  suae  Dioecesis  Pa- 
rochis  super  obligatione  applicandi  Missam  prò  populo  solis 
diebus  Festis  suppressis  prò  suo  arbitrio  et  conscientia  gratis 
dispensare  possit  et  valeat  : ad  effectum  ( accedente  eorumdem 
Parochorum  consenso)  deponendi  et  erogandi  in  expositam  cau- 
sare eleemosynas  ex  Missis , enunciatis  diebus  Festis  suppressis 
prò  peculiari  benefactore,  vel  prò  legatis  perpetuis,  celebrandis 
obventuras;  ita  tamen  ut  singulis  praedictis  diebus  Festis  sup- 
pressis applicentur  cura  ipsius  Episcopi  tres  Missae  prò  cuncto 
populo  Dioecesis,  detracto  stipendio  ex  pecuniis  ut  supra  depo- 
nendis;  et  de  peracto  eleemosynarum  deposito  unusquisque  Pa- 
roclius,  dicto  perdurante  triennio,  corarn  Ordinario  prò  tempore 
quotannis  docere  teneatur. 

j Fimi,  in  origin.  P.  Card.  CATERINI  Praef. 

L.  S. 

P.  Archiepiscopus  Sard.  Sec. 
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DECUETUM  II. 

Fossanen, 

Sanctissimus  Dominus  Noster  Pius  Papa  IX,  referente  sub- 
scripto  Sacrorum  Rituum  Congregationis  Secretarlo  , ad  enxas 
preces  R.mi  D.mi  Aemiliani  Manacorda  Episcopi  Fossanensis  be- 
nigne annuit  in  Ecclesiis  Parochialibus  et  in  Rectoriis  , quac 
curam  animarum  habent,  ad  satisfaciendum  oneribus,  tum  fixis, 
tum  adventitiis  Missarum  de  Requiem , Missae  praedictae  decan- 
tari valeant  bis  in  qualibet  Hebdomada,  etsi  ritus  duplex  occur- 
rat  : exclusis  tamen  ab  hac  concessione  duplicibus  primae  et 
secundae  classis , Dominicis  et  Festis  de  praecepto  servandis  , 
feriis,  vigiliis,  octavisque  privilegiatis.  Contrariis  non  obstantibus 
quibuscumque.  — Die  23  ianuarii  1873. 

Firm.  in  origin.  C.Ep.  Ostien.  etVELiTERN.  Card.  PATRIZI 
L.S.  S.  R.  C.  Praef. 

D.  Bartolini  S.  R.  C.  Secretarius. 


Ricordiamo  altra  volta  a chi  spelta  il  disposto  dal  Sinodo  Dioce- 
sano Nostro  cap.  XIX , n.  0 relativo  alle  funzioni  nelle  Chiese  delle 
Confraternite  o Cappellanic. 

Il  Parroco  deve  pienamente  c preventivamente  conoscere  Cora  c la 
qualità  di  tutte  le  funzioni , che  si  fanno  nel  distretto  della  sua  Par- 
rocchia: a lui  solo  compete  il  diritto  ed  il  dovere  di  regolarle  secondo 
le  leggi  e lo  spirito  della  Chiesa. 


Slondovi  1873,  G.  Bianco  tip.  vose. 


